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Il titolo prende spunto da un passaggio di una cartolina che Antonio Colleoni scrisse 
il 20 giugno 1917 al padre Giovanni che abitava alla Cascina Pinosa: “Ora Vi dico di io 
che Vita mi tocca far, …” pp. 188-189. 
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Tenere viva la memoria per un futuro di pace

Il centenario della “Grande Guerra” ha suscitato e continua a suscitare un gran 
numero di iniziative, dibattiti e pubblicazioni, ed è facile comprenderne i motivi. L’in-
tervallo di tempo trascorso dal termine della Prima Guerra Mondiale, pur breve nella 
prospettiva dello storico, è infatti sufficientemente ampio da consentire una visione 
matura di quello che rappresentò un passaggio drammatico per il nostro Paese. È pos-
sibile ora coglierne valori e significati capaci di gettare luce sul cammino percorso da 
allora dall’Italia e dal mondo intero.

Questa pubblicazione, frutto di un prezioso lavoro di ricerca, si aggiunge alle tante 
che rendono omaggio alla memoria dei più di seicentomila Italiani che persero la vita 
nella spaventosa carneficina della Grande Guerra, ma è soprattutto dedicata agli 84 
giovani di Mariano, Sabbio e Sforzatica – allora non ancora riuniti a formare il Comu-
ne di Dalmine – che in quella guerra videro spezzarsi i loro sogni e le loro speranze.

Verso tutti loro il nostro Paese ha un debito inestinguibile, che dobbiamo conti-
nuare a onorare in perpetuo.

Le celebrazioni del centenario della Grande Guerra non devono farci però di-
menticare le atrocità commesse, le sofferenze subite, l’immenso prezzo di vite umane 
pagato. Il loro scopo deve essere quello di tenere viva la memoria di quanto accaduto, 
perché un popolo che dimentica la propria storia è costretto a ripeterla, anche nelle 

Delegazione di Dalmine guidata dal Sindaco, Lorella Alessio, e dall’Assessore alla cultura 
Paolo Cavalieri al Sacrario di Udine (14.04.2018)
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scelte più scellerate. Conoscere la storia significa non tanto recuperare il passato, quan-
to guadagnarsi il futuro. 

Possiamo e dobbiamo assicurarci un futuro di pace attraverso la ricerca e il man-
tenimento di una memoria collettiva che si alimenta attraverso l’ascolto, l’educazione, 
lo studio, la conoscenza. Perché la libertà e la pace non sono conquiste acquisite una 
volta per tutte, ma vanno consolidate ogni giorno nei percorsi dell’agire umano, nelle 
nostre famiglie, nei luoghi di lavoro, nelle stanze della politica, nella scuola. Insomma, 
ovunque si costruisca amore per la vita, per la democrazia, rispetto per gli altri, aiuto 
verso i più deboli.

Una cosa deve essere sempre chiara: nulla si fa cancellando il passato. I giovani che 
leggeranno questo libro hanno tra le mani il futuro della nostra comunità. Ma guai se 
questo futuro si costruisse senza la memoria di quegli altri giovani che li hanno pre-
ceduti cento anni fa.

Lorella Alessio 
Sindaco di Dalmine
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Il volto di Dalmine, la voce dei soldati

All’inizio del Novecento il territorio di Dalmine si presentava edificato solo per 
il 2%, mentre per il resto era campagna, boschi e la sponda di un fiume da cui non si 
poteva derivare acqua per irrigare i campi posti più in alto della valle in cui scorreva 
e da cui si ricavavano solo poveri materiali da costruzione. Una zona che non era or-
ganizzata in unico comune, ma amministrata da tre diversi enti e quattro parrocchie.

Di questo contesto agricolo e della difficile vita della popolazione ci parla Ma-
riella Tosoni (Associazione Storica Dalminese, d’ora in poi ASD) che ci fa conoscere 
la famiglia Camozzi, uno dei grandi proprietari terrieri della zona, che, interessata a 
vendere a scopi industriali quei terreni, favorì l’insediamento di un’azienda siderur-
gica 

In vent’anni la popolazione passerà da poco più dei 2.500 abitanti di inizio secolo 
ai 4.076 del 1921. La crescita fu dovuta in gran parte all’arrivo di gente forestiera, 
“il 95% importati da diverse regioni”, richiamata dalla prospettiva di un lavoro nella 
fabbrica.

Proprio l’entrata in guerra dell’Italia nel 1915, portò numerosi cambiamenti nell’a-
zienda Mannesmann. Il primo di tipo societario perché, nata tedesca al momento della 
sua fondazione nel 1906, durante la guerra divenne italiana, incorporata nella Franchi 
Gregorini di Brescia. Nell’ottobre del 1915 anche il sito di Dalmine venne classificato 
come ausiliario e la produzione venne destinata così ad Esercito e Marina. Nel con-
testo di una forte crescita occupazionale, da meno di mille a oltre 2.700 dipendenti, 
e di un ambiente prettamente maschile, la carenza di uomini portò all’assunzione di 
quasi 250 operaie.

Carolina Lussana e Stefano Capelli della Fondazione Dalmine ci portano a scoprire 
come le carte aziendali possono contribuire a studiare, partendo da un caso concreto, 
alcuni punti centrali inerenti la gestione economica delle industrie ausiliarie. 

Un altro punto di vista su Dalmine è offerto da Paolo Merla dell’Associazione “Ar-
chivio e Biblioteca Dall’Ovo” che racconta di una famiglia di origine veneta stabilitasi 
a Dalmine nel corso del XVIII secolo. Ripercorrendo l’albero genealogico, si scopro-
no personaggi del Risorgimento italiano, come il generale Luigi Enrico Dall’Ovo, o 
il generale De Chaurand impegnato nella guerra in Libia e poi al comando di una 
Divisione nella prima Guerra mondiale. Un ruolo di rilievo per l’assistenza ai soldati 
di Sforzatica lo ricoprì sua figlia Bianca, che andò poi sposa al medico parmense e 
legionario fiumano Eugenio Maria Poletti. Nella rinnovata dimora storica di Sforza-
tica, anche la biblioteca è tornata a rivivere grazie alla catalogazione degli oltre 12.000 
volumi conservati.

Mariella Tosoni (ASD) nelle “Note di metodo” ci aiuta a capire le difficoltà nel 
reperire informazioni sui soldati dalminesi, appartenenti a quattro parrocchie, tre co-
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muni e due diversi distretti militari, ma con alcuni di loro che si dichiaravano originari 
di Dalmine, un comune che ancora non esisteva.

Valerio Cortese (ASD) ha coordinato le ricerche del gruppo per predisporre le 
biografie, e dove possibile, le foto di oltre cento soldati, tra coloro che sono morti, 
sopravvissuti o furono premiati per il loro valore, dando spazio anche al lavoro delle 
Crocerossine.

Il titolo del libro, “Ora vi dico di io”, ripreso dalla cartolina di un dalminese, ci porta 
alla scoperta di una guerra raccontata in un “italiano popolare” da chi l’ha vissuta. I 
testi selezionati da Claudio L. Pesenti (ASD) tra la copiosa corrispondenza, presente 
in archivi privati o pubblici, gettano luce su quello che nei conflitti passati rimaneva 
ignoto: la quotidianità della guerra, le condizioni di vita dei soldati. Il testo prende 
spunto dai laboratori condotti con i ragazzi delle classi terze della secondaria di 1° gra-
do degli IC di Dalmine. Un intero capitolo riporta la trascrizione integrale di questa 
corrispondenza dalminese.

Mariella Tosoni (ASD) racconta di come nell’immediato dopoguerra si siano svi-
luppati nei tre comuni dalminesi il confronto, le iniziative e le spinte per la realizzazio-
ne di monumenti a ricordo dei “Caduti” per segnare il legame delle comunità locali 
alla Nazione con il loro contributo di morti.

Enzo Suardi (ASD) presenta infine le schede sui monumenti che furono costruiti 
anche nel secondo dopoguerra per mantenere viva la memoria dei soldati morti nella 
Grande Guerra.

Claudio L. Pesenti
Presidente Associazione Storica Dalminese


